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IL LAGO DI CAMPOTOSTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nota biografica 

 
Antonio lorio, nato a L'Aquila il 13 gennaio 1948, laureato nel 1974 in Ingegneria 
Civile presso l'Università degli Studi di L'Aquila, ha svolto per circa un decennio attività 
didattica e di ricerca presso l'Istituto di Costruzioni idrauliche della stessa Università. 
Libero professionista, dal 1975 opera in Abruzzo nel settore della gestione e 
pianificazione delle risorse idriche per territori a scala di bacino imbrifero sub regionali, 
oltre 15.000 kmq, ha progettato ed eseguito opere idrauliche - approvvigionamento e 
distribuzione idrica, irrigue e potabili, per comprensori irrigui di circa 15.000 ettari e per 
comprensori urbani di oltre 200.000 abitanti, impianti speciali per la potabilizzazione e 
depurazione delle acque, gallerie idrauliche, difesa del suolo e sistemazione corsi 
d'acqua, ponti e strade, impianti idroelettrici. 
Appassionato della cultura e della ricerca sull'acqua è tenace assertore della equa 
ripartizione delle risorse idriche e dei benefici indotti dagli usi delle stesse risorse nel 
territorio. 
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 CONTRIBUTO PER LA CONSERVAZIONE E IL RIEQUILIBRIO 
ECONOMICO DEI TERRITORI INTERESSATI DA PRELIEVI DI ACQUA  
NELLA REGIONE ABRUZZO. 

PREFAZIONE 

 

Meno dell’1% dell’acqua dolce è disponibile come risorsa rinnovabile. 

 Il resto è ingabbiato nei ghiacciai, nelle falde fossili o comunque è 

inaccessibile o scarsamente accessibile.  

Si stima che più della metà dell’acqua disponibile venga utilizzata 

dall’uomo.  

L’uso globale di acqua è raddoppiato dal 1061 al 2001, con un tasso di 

crescita medio annuo del 1,7%. L’utilizzo medio annuo procapite èstato nel 

2001 di 650 m3. 

Si sono sentite previsioni apocalittiche (sul futuro lontano: plurisecolare o 

millenario) che hanno distolto l'attenzione dalle necessarie, pacate e prudenti 

valutazioni dei fenomeni basate sulla conoscenza dei fatti storici e proiettate 

nell'orizzonte temporale dell'umano agire. 

Molte iniziative sono state assunte per fronteggiare i fenomeni 

dell'emergenza mentre non si rilevano iniziative legislative innovative, nazionali 

o regionali, per la equa ripartizione sul territorio delle risorse idriche e per la 

limitazione della utilizzazione delle acque disponibili fluenti e sotterranee. 

Le zone montane costituiscono le aree di maggiore “produzione”, 

conservazione e sede di grandi serbatoi naturali sotterranei.  

Non risultano iniziative legislative volte al riconoscimento delle zone 

montane come aree speciali per le risorse idriche se non in termini di 

legislazione speciale per la tutela del territorio.  

E’giunto, invece, il momento di affrontare il problema in modo diverso, 

cioè dalla parte dell’acqua e di chi contribuisce a conservarla.  

A tal riguardo si ritiene necessario integrare o superare il metodo della 

pura e semplice tutela che risulta piuttosto arcaico e sottintende la incapacità 
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delle comunità locali di governare, consapevolmente ed adeguatamente, il 

territorio ed i fenomeni economico sociali. 

Si vuole affermare il diritto delle comunità locali delle zone montane di 

vedere riconosciuto, in termini compensativi anche economici, il sacrificio 

sopportato, per le speciali e difficili condizioni territoriali e climatiche. 

Le zone montane sono la sede della formazione della maggior parte 

delle risorse idriche  (e dei maggiori serbatoi sotterranei e artificiali) ma, 

specialmente nei massicci carsici come quelli dell'Appennino, hanno scarsi 

deflussi superficiali: la maggior parte delle acque si infiltrano nel sottosuolo e 

riemergono nei territori vallivi i quali possono utilizzarle con enormi benefici.  

La scarsità di risorse idriche nelle zone montane e la minore possibilità 

della loro utilizzazione costituisce un ulteriore fattore limitante dello sviluppo e di 

sperequazione rispetto alle zone vallive. 

Non risultano, infine, assunte iniziative per attivare la compartecipazione 

delle comunità alla perequazione sul territorio dei benefici sociali, ambientali ed 

economici derivanti dalla disponibilità della risorsa idrica.  

Lo sviluppo economico e sociale di un territorio non è possibile senza la 

disponibilità di acqua. 

Le risorse idriche, non sono solo necessarie al mantenimento della vita e 

dell’ambiente ma anche allo sviluppo delle attività produttive dell’agricoltura, 

dell’industria e dei servizi. 

Le risorse idriche mobilitano, direttamente e indirettamente, notevoli 

interessi ed attività economiche. 

L'ordine di grandezza dell'entità economica in gioco può essere valutato 

attraverso il volume medio impegnato annualmente per le diverse utilizzazioni. 

Nella Regione Abruzzo il volume annuale impegnato risulta, all'incirca, 

così suddiviso fra le diverse utilizzazioni: 
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MEDIO ANNO MESE DI PUNTA
Utilizzazione Milioni di mc mc/s mc/s
Potabile 252                     8,0          12,0                     
Irriguo 285                     9,0          40,7                     
Industria 410                     13,0        15,6                     
Ittiogenico 347                     11,0        11,0                     
Idroelettrico 10.840              343,7    343,7                  

12.134                384,8      423,0                    
 

L'ammontare finanziario derivante dalla utilizzazione dell'acqua nella 

Regione Abruzzo, per i servizi ed attività sopra elencati, può essere stimato 

nell'ordine del migliaio di miliardi di vecchie lire  ad anno. 

Una piccola parte di detto importo, in termini di beneficio ritraibile, 

potrebbe essere utilmente impiegata per rendere concreta la volontà di 

rispettare, in generale,  l'ambiente ed in particolare quello dei territori che 

generano le risorse idriche e quindi di contribuire alla conservazione e sviluppo 

dei territori interessati da prelievi idrici. 
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PREMESSA 

La evoluzione degli insediamenti umani sul territorio ha posto, sin 

dall’antichità, il problema del reperimento delle risorse primarie necessarie  per 

la sopravvivenza: la terra, gli alimenti, l’acqua, l’energia. 

Per quel che qui interessa, in particolare, si tratterà dell’acqua con 

riguardo al territorio nazionale. 

Nel corso dei millenni il problema è stato affrontato e risolto secondo le 

regole sociali che si venivano formando, caratterizzate, per lo più, dai rapporti di 

forza fra singoli, comunità, stati. 

A tal proposito si pensi, ad esempio, all’epoca romana in cui si crearono 

grandi concentrazioni urbane che venivano approvvigionate, per ogni necessità, 

con risorse prelevate da territori molto lontani. 

Nei tempi moderni, a livello nazionale, la questione è stata risolta, fino a 

pochi anni addietro, con l’attribuzione totale del potere decisionale allo Stato 

che disponeva la ripartizione sul territorio. 

In termini tecnici, la ripartizione delle risorse all’interno di un territorio è 

stata affrontata con la definizione del  “bilancio idrico di bacino” ma non è stato 

discusso il criterio da adottare per la equa ripartizione della stessa. 

Ciascuno dichiara che la risorsa idrica è bene primario da tutelare, da 

rendere disponibile a tutti, ecc., ma pochi dicono come vorrebbero farlo: chi ne 

dispone naturalmente, per appartenenza territoriale, non dice in che misura sia 

possibile trasferirla altrove, chi non ne ha, non dice che cosa sarebbe disposto 

a fare per averla. 

In tale quadro statuale, il trasferimento di risorse idriche fra diversi 

territori regionali ed interregionali è stato effettuato, in misura importante, sulla 

scia di provvedimenti risalenti al periodo anteguerra:  l’Acquedotto Pugliese è 

un caso emblematico. 

Il bene acqua non aveva valore economico, dichiarato per legge bene 

demaniale, come la sua gestione (captazione, adduzione e distribuzione)  

demandata ad enti pubblici.  
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Ai giorni nostri, la modifica delle regole costituzionali importa un 

atteggiamento più consapevole da parte di ciascuno e la ricerca di regole di 

convivenza, mature ed equilibrate, per definire le possibili modalità di 

ripartizione delle risorse in modo negoziale ed equitativo. 

Tale necessità è accentuata dalla natura economica che sono venuti 

assumendo i servizi idrici (con attribuzione dei costi solo sul diretto utilizzatore 

mediante la tariffa) e dalla tendenza a confondere i servizi idrici con la risorsa 

idrica ed attribuire anche ad essa un valore economico: l’oggetto della tariffa è il 

servizio idrico e non la risorsa acqua che non si vende e non si compra. 

L’acqua pubblica, definita ancora bene demaniale (statale), confermato 

con D.P.R. 18 febbraio 1999, n. 238 – regolamento recante norme per 

l’attuazione di talune disposizioni della legge 1994 n. 36, in materia di risorse 

idriche -, viene resa disponibile mediante l’istituto della concessione, 

disciplinato in forma organica dal T.U. 1775/1933 – Acque ed impianti elettrici - 

a fronte di un canone annuale, differenziato per tipo di utilizzazione, da versare 

al concedente: Stato o Regione.  

Il canone previsto dal citato T.U. non tiene conto delle diversità delle fonti 

di prelievo - acque superficiali, sorgenti, sotterranee, lacuali e fluenti – ma solo 

della loro diversa utilizzazione (potabile, irriguo, industriale, idroelettrico, ecc.) e 

la sua entità non trova chiara giustificazione nella legislazione. 

Non viene affrontata la questione, fondamentale, sul come definire i 

rapporti fra i territori cedenti e quelli riceventi, salvo intese lasciate alle parti, nei 

due casi fondamentali: 

• utilizzazione e ripartizione all’interno del territorio che la genera; 

• utilizzazione all’esterno del territorio che la genera e ripartizione 

fra il territorio cedente e quello ricevente. 

Un altro aspetto riguarda la ripartizione del beneficio dell’acqua che deve 

avvenire su basi solidaristiche attraverso il contributo di tutti gli utilizzatori. 

Si sottolinea che detto contributo nulla ha a che vedere con i costi di 

gestione e manutenzione delle opere di accumulo, trasporto e distribuzione 

delle acque, che appartengono, invece, alla fattispecie delle tariffe di servizio 
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idrico integrato, come attualmente disciplinate dalla legge Galli e successive 

modificazioni. 

Non si tratta, quindi, di trovare un valore di scambio monetario, bensì di 

applicare un principio che ha avuto, invece, larga applicazione nel settore della 

bonifica integrale: ognuno contribuisce all’uso e manutenzione del bene in 

proporzione del beneficio che ne ottiene e della propria capacità di reddito. 

Seguendo questa scuola di pensiero, si può dire che ognuno contribuisce 

alla manutenzione e conservazione della risorsa idrica e quindi del territorio ove 

trova origine e ove fluisce.  

Lo stretto legame fra risorsa idrica e territorio è intuitivo. 

Il territorio del bacino imbrifero svolge diverse funzioni essenziali per le 

risorse idriche che possono essere raggruppate come segue: 

la raccolta delle acque pluviali e nivo glaciali, dalle quote più elevate 

delle cime montuose fino a quelle più basse delle valli e delle pianure ; 

il convogliamento e la concentrazione delle acque superficiali, in misura 

via via crescente con l'estensione del bacino sotteso (bacino di monte), fino alla 

foce a mare o fino al confine con  altri bacini idrografici ad altitudine inferiore; 

l'accumulo sotterraneo delle acque infiltrate, durante l'anno o in più anni, 

nei periodi di maggiore piovosità e la loro restituzione nei periodi di scarsa o 

nulla piovosità; il volume dell'invaso (serbatoio) sotterraneo è generalmente 

crescente con l'estensione del bacino sotteso e gli effetti della regolazione dei 

deflussi sono via via più sensibili nelle sezioni vallive; 

la protezione delle acque infiltrate nel sottosuolo con i potenti strati di 

terreno e di roccia, il loro arricchimento qualitativo attraverso i lunghissimi e lenti 

percorsi negli ammassi rocciosi fino al ritorno in superficie o fino alle falde 

permanenti. 

Tali funzioni del territorio non trovano, attualmente, riscontro nella 

valutazione degli oneri e dei limitati benefici delle zone montane. 

 Va richiamata, ad esempio degli oneri, la particolare e restrittiva 

disciplina d’uso cui deve sottostare il territorio per la tutela della risorsa idrica: si 

veda la zonazione di vincolo prevista dall'art. 21 del decreto legislativo 11 

maggio 1999, n. 152. 
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Detti vincoli non sono compensati in termini economici. 

Ciò appare un deficit legislativo anche in confronto con la disciplina dei 

vincoli urbanistici per opere di interesse pubblico, come modificati dal T.U. sulle 

espropriazioni DPR 8/6/2001 n. 327, e per i quali è previsto l’indennizzo alle 

proprietà. 

Nel caso che si sta trattando non si discute, naturalmente, di diritti 

individuali ma di interessi generali del territorio che possono essere riconosciuti 

con modalità diverse e, in parte, con un contributo per la gestione del territorio.  

Il territorio interessato maggiormente è quello montano che è anche 

quello che ha subito il maggior degrado economico con il conseguente grave 

spopolamento degli ultimi cinquanta anni. 

Il contributo che si propone di applicare tiene conto delle peculiari 

condizioni dei territori montani. 

La utilizzazione delle risorse idriche nel bacini imbriferi deve rispettare i 

principi di equità e di sussidiarietà per la conservazione ed il riequilibrio 

ambientale ed economico dei territori. 

L'impegno della risorsa idrica deve consentire il soddisfacimento del 

fabbisogno di ciascuna parte del bacino imbrifero nel rispetto dei fabbisogni 

della restante parte del bacino. 

L’impegno locale e generale della risorsa idrica deve essere contenuto 

entro un limite tale da garantire una quota permanente della risorsa in ciascuna 

parte del bacino. 

Un criterio generale di ripartizione della risorsa idrica può essere ispirato 

al principio di solidarietà cristiana, parabola di S. Martino della 328 d.c., e cioè 

di rendere disponibile agli altri almeno  la metà dei propri beni. 

Nel caso in specie si propone di riservare al singolo territorio metà della 

risorsa idrica che ad esso perviene naturalmente nel ciclo idrologico e rilasciare 

la restante metà a tutto il territorio del bacino imbrifero. 

Ad adiuvandum, una ulteriore quota può essere prelevata, nel limite 

massimo del 50%, da quella rilasciata a monte ed in proporzione della parte di 

territorio rispetto a quella dell’intero bacino. 
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La risorsa impegnata da ciascuna parte del territorio deve essere 

contenuta nei limiti generali stabiliti per la propria area e se superiore deve 

esserne verificata la compatibilità, tenendo conto delle necessità delle altre parti 

del territorio, e comunque deve essere compensato il maggior prelievo sottratto 

alla disponibilità delle altre parti del territorio. 

Tutti i cittadini residenti (tutti i titolari di attività produttive, artigiane, 

commerciali, industriali, dei servizi, delle infrastrutture fisse a rete, i proprietari 

di immobili e terreni urbani e rurali, le istituzioni, di diritto pubblico o privato) che 

utilizzano le acque pubbliche in un bacino imbrifero contribuiscono al governo 

del demanio idrico e del territorio dello stesso bacino in proporzione al consumo 

di acqua pubblica effettuato da ciascuno e per ciascuna attività. 

Una quota del beneficio derivante dalla utilizzazione delle risorse idriche 

deve essere ridistribuita sul territorio in proporzione diretta all’afflusso naturale 

della risorsa idrica in ciascuna parte del bacino imbrifero ed al grado di 

svantaggio economico del singolo territorio rispetto a quello dell’intero bacino 

imbrifero. 

La quota di beneficio ridistribuita sul territorio deve contribuire, in 

particolare, al riequilibrio economico delle zone montane dalle quali proviene la 

maggior parte delle risorse idriche.  
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STUDIO PER IL RIEQUILIBRIO ECONOMICO DEI TERRITORI 
INTERESSATI DA PRELIEVI DI ACQUA  NELLA REGIONE ABRUZZO. 

Obiettivi  

La utilizzazione delle risorse idriche nel bacini imbriferi deve rispettare i 

principi di equità e di sussidiarietà per la conservazione ed il riequilibrio 

ambientale ed economico dei territori dei bacini imbriferi interessati da prelievi 

di acqua  nella Regione Abruzzo. 

L'impegno della risorsa idrica deve consentire il soddisfacimento del 

fabbisogno di ciascuna parte del bacino imbrifero nel rispetto dei fabbisogni 

della restante parte del bacino. 

L’impegno locale e generale della risorsa idrica deve essere contenuto 

entro un limite tale da garantire una quota permanente della risorsa in ciascuna 

parte del bacino. 

Una quota del beneficio derivante dalla utilizzazione delle risorse idriche 

deve essere ridistribuita sul territorio in proporzione diretta all’afflusso naturale 

della risorsa idrica in ciascuna parte del bacino imbrifero e del grado di 

svantaggio economico del singolo territorio rispetto a quello dell’intero bacino 

imbrifero. 

La quota di beneficio ridistribuita sul territorio deve contribuire, in 

particolare, al riequilibrio economico delle zone montane dalle quali proviene la 

maggior parte delle risorse idriche.  

Soggetti pubblici e privati interessati  

Le risorse idriche superficiali e sotterranee, definite acque pubbliche dal 

T.U. 1775/1933 e s.m.i.,sono utilizzabili nei limiti stabiliti dalla presente legge. 

Tutti i cittadini residenti, tutti i titolari di attività produttive, artigiane, 

commerciali, industriali, dei servizi, delle infrastrutture fisse a rete, i proprietari 

di immobili e terreni urbani e rurali, le istituzioni, di diritto pubblico o privato, che 

utilizzano le acque pubbliche in un bacino imbrifero contribuiscono al governo 
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del demanio idrico e del territorio dello stesso bacino in proporzione al consumo 

di acqua pubblica effettuato da ciascuno e per ciascuna attività. 

 

 

Definizioni  

Bacino idrografico 

 

E’ il territorio dal quale le acque pluviali o di fusione delle nevi e dei 

ghiacciai, defluendo in superficie, si raccolgono in un determinato corso 

d’acqua direttamente o a mezzo di affluenti. 

In altri termini, il bacino idrografico (o imbrifero) è un dominio all'interno 

del quale tutte le acque di ruscellamento superficiale e quelle che vi emergono 

come manifestazioni sorgentizie defluiscono verso un'unica sezione di interesse 

ubicata lungo una linea di impluvio.  

Bacino idrogeologico 

 

Per bacino idrogeologico si intende un dominio all'interno del quale, 

fermo restando la possibilità di precise interconnessioni idrogeologiche con i 
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bacini sotterranei limitrofi, le acque sotterranee defluiscono preferenzialmente 

verso un'unica sezione di interesse (ubicata lungo una linea di impluvio) mentre 

le acque superficiali possono defluire verso altri bacini. 

Il bacino idrogeologico non è riferito soltanto alle acque sotterranee ma a 

tutte quelle che attraversano una data sezione ubicata lungo un corso d'acqua 

o un fondovalle e tiene conto dei deflussi sorgivi individuandone l'area di 

alimentazione. 

 

Funzioni idrologiche del bacino imbrifero 

 

Il bacino imbrifero svolge quattro funzioni essenziali per le risorse idriche:  

la raccolta delle acque pluviali e nivo glaciali, dalle quote più elevate del 

territorio fino a quelle più basse ; 

il convogliamento e la concentrazione delle acque superficiali, in misura 

via via crescente con l'estensione del bacino sotteso (bacino di monte), fino alla 

foce a mare o al limite inferiore del bacino sul confine regionale; 

l'accumulo sotterraneo delle acque infiltrate, durante l'anno o in più anni, 

nei periodi di maggiore piovosità e la loro restituzione nei periodi di scarsa o 

nulla piovosità; il volume dell'invaso (serbatoio) sotterraneo è generalmente 

crescente con l'estensione del bacino sotteso e gli effetti della regolazione dei 

deflussi sono via via più sensibili nelle sezioni vallive; 

la protezione delle acque infiltrate nel sottosuolo con i potenti strati di 

terreno e di roccia, il loro arricchimento qualitativo attraverso i lunghissimi e lenti 
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percorsi negli ammassi rocciosi fino al ritorno in superficie o fino alle falde 

permanenti. 

Capacità dei serbatoi idrici naturali sotterranei 

 

Il volume di compenso annuale, in ciascuna sezione del bacino imbrifero, 

può essere valutato dal confronto tra gli afflussi medi mensili netti (ai) (pioggia 

efficace PE = A -ETR) e i deflussi mensili (qi) misurati. Nell'anno medio risulta 

l'afflusso annuo uguale al deflusso annuo e cioè   ∑ ai = ∑ qi. Nei singoli mesi 

invece vi sono periodi alterni nei quali l'afflusso e maggiore o minore del 

deflusso. Il volume di compenso risulta pari alla somma degli scarti (ai - qi) dei 

periodi nei quali ai > qi e cioè V = ∑ (ai - qi). 

Il volume di compenso varia di anno in anno con il variare 

dell'andamento delle precipitazioni nella naturale successione temporale. Negli 

anni piovosi risulta  ∑ ai > ∑ qi  ed il volume accumulato aumenta e viceversa 

negli anni aridi. 

La capacità di invaso del bacino imbrifero, in una data sezione dello 

stesso, può essere rappresentata dal complemento ad uno del coefficiente di 

deflusso riferito all'anno medio e cioè Ci = (1- Cdi) ove Ci = capacità di invaso 

nella sezione i; Cdi = coefficiente di deflusso nella stessa sezione i.  L'indice di 

capacità di invaso (Ii) di una parte del bacino, rispetto al totale, è dato dal 

rapporto fra Ci e la capacità di invaso minima dei suoli del bacino: Ii = Ci/Cimin. 

Per altra via, con opportuni studi geologici nel bacino imbrifero, estesi a 

tutto il territorio, è possibile valutare in ciascuna parte di esso la capacità di 

infiltrazione del suolo e quindi attribuire l'indice di infiltrazione e la 

corrispondente capacità di invaso Ci. 
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P 
mm P/Pmin

Ieff 
mm Ieff/Ieffmin Ieff/P

coeff 
deflusso

Ii
Indice 

capacità 
di invaso

5 Dominio piattaforma carbonatica 1250 1,6 1100 22 88% 0,12      1,88     

7
Dominio di transizione bacino-
piattaforma 1175 1,5 900 18 77% 0,23      1,77       

1

Complesso dei depositi post-
orogenici indifferenziati, di 
copertura e di colmamento 
(conche e subalveo fondovalle) 70% 0,30      1,70       

6
Dominio della sedimentazione 
pelagica 1100 1,4 700 14 64% 0,36      1,64       

4
Complesso dei depositi 
sinorogenici indifferenziati 900 1,1 100 2 11% 0,89      1,11       

3 Complesso delle argille marine 800 1,0 50 1 6% 0,94      1,06     

Complessi idrogeologici

CARATTERI MEDI DEI COMPLESSI IDROEGEOLOGICI REGIONALI

 

 

 

Il volume accumulato in ciascun anno e nella successione temporale 

naturale degli anni idrologici varia continuamente e, con riferimento ad un ciclo 

completo (afflussi totali = deflussi totali), assume l’andamento riportato nel 

grafico seguente: 
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Risorsa idrica di competenza del bacino idrografico 

Tutte le risorse dinamiche, siano esse superficiali o sotterranee, hanno 

come unica fonte di alimentazione, diretta o indiretta, la precipitazione 

atmosferica. Talvolta le precipitazioni alimentano direttamente e visibilmente la 

risorsa, come è il caso delle acque piovane che, ruscellando sul terreno, 

arrivano agli alvei di una rete idrografica; talaltra l'alimentazione è indiretta, 

come è il caso della sorgente che alimenta un corso d'acqua, alla quale l'acqua 

piovana arriva dopo essersi infiltrata nel sottosuolo ed aver percorso una falda 

sotterranea: ma in ultima analisi l'origine di tutte le acque che scorrono sulla 

superficie del suolo o che defluiscono negli acquiferi sotterranei è sempre e 

soltanto meteorica. 

Vi è naturalmente una correlazione fra afflusso meteorico A e deflusso D 

di uno stesso bacino. Il rapporto fra il deflusso e l'afflusso relativi allo stesso 

periodo di tempo si chiama coefficiente di deflusso, mentre la differenza tra 

afflusso e deflusso si chiama perdita apparente. 

 Queste grandezze possono riferirsi a qualsiasi periodo: un determinato 
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mese, una determinata stagione, o anche periodi più brevi, come quelli 

interessati da un evento di piena; ma acquistano un significato concreto 

soprattutto se ci si riferisce a un ciclo climatico chiuso, e in particolare a un 

anno, come si fa nella stima delle risorse idriche naturali. 

Le perdite apparenti sono determinate da molteplici cause, tutte di 

incerta valutazione, come l'evaporazione dell'acqua caduta sul terreno nudo, e 

l'evapotraspirazione dell'acqua caduta sul terreno vegetato. Inoltre, quando si 

vogliono stimare i deflussi dei corsi d'acqua superficiali che escono dal bacino, 

si considerano fra le perdite apparenti gli eventuali deflussi in uscita attraverso 

acquiferi sotterranei; viceversa, si annoverano fra le perdite apparenti i deflussi 

superficiali, quando lo scopo della stima sia la valutazione del deflusso di falda. 

 
 Evapotraspirazione potenziale ETP: è la quantità di acqua 

evapotraspirata, nel periodo di riferimento,  nelle condizioni climatiche della 

zona e con rifornimento idrico non soggetto a limitazioni, cioè con umidità del 

terreno sempre intorno alla capacità di campo. 
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Evapotraspirazione reale ETR: è la quantità di acqua evapotraspirabile 

nelle reali condizioni di disponibilità idrica, le quali sono determinate dall'umidità 

presente nel terreno all'inizio del periodo considerato, oltre che dagli apporti di 

pioggia durante il periodo stesso. 

Il calcolo della Evapotraspirazione reale ETR,, espressa in termini di 

altezza di evapotraspirazione (mm), altezza che rappresenta lo spessore di un 

ideale strato d'acqua uniforme, steso su tutto il bacino e di volume pari al 

volume evapotraspirato, viene effettuato con una delle formule empiriche più 

utilizzate:  Coutagne (1) (1956), Turc (2) (1954) e di Thornthwaite (3) (1948).   

Si definisce Risorsa Idrica convenzionale di Competenza di un Bacino 

Idrografico o Idrogeologico, RCBI = Rc,  il volume dell'afflusso meteorico annuo 

A al netto della Evapotraspirazione reale riferito ad una durata del periodo di 

osservazione idrologicamente significativa (non inferiore a 10 anni). 

Considerato che il valore medio presenta, in genere, probabilità di superamento 

inferiore al 50%, la risorsa convenzionale sarà assunta pari a quella avente 

probabilità di superamento almeno pari al 75 % (hA75). 

Detta risorsa idrica costituisce la risorsa idrica totale, superficiale e 

sotterranea, di competenza del bacino o sottobacino. 

Se si esprime  il volume di afflusso in termini di altezza di afflusso hA 

(mm), sulla superficie del bacino o parte di esso,  e ETR in (mm), la risorsa 

idrica convenzione hRc (mm) risulta espressa da: 

hRc =∑ hRci = ∑ (hAi - ∆(ETR)i)  (mm) ove: hAi (mm) = altezza media di 

precipitazione del sottobacino (∑hAi = hA); ∆(ETR)i = (ETRi - ETRi-1) = altezza 

media di evapotraspirazione reale del sottobacino.  

                                                           
1 Coutagne : 2PPETR λ−=  (m/a) ove   P = altezza totale di precipitazione (m/a),  riferita 
all'anno idrologico o ad un numero di anni statisticamente significativo; )14,08,0/(1 T+=λ ;   T 
= temperatura media dell'aria °C relativa allo stesso periodo. P < 1/8λ  ETR = P ; P>1/2λ  ETR = 
0,20 + 0,035 T. 
2 TURC : 2)/(9,0/ LPPETR +=   (mm/a)  ove  L = 300+25 T + 0,05 T3     T = °C  come 

sopra. 
3 Metodo di  , fondato sulla relazione esponenziale esistente fra l'evapotraspirazione potenziale 
ETP e la temperatura media mensile. Il calcolo della ETR annua (mm)  richiede la formazione 
del bilancio idrico mensile tenuto conto di P, ETP, della RFU (riserva utile del terreno). 
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La risorsa convenzionale media annua, superficiale e sotterranea, di 

competenza di ciascun bacino e sottobacino di estensione ∆Si (kmq) e 

precipitazione efficace hRci (mm) risulta, in termini di portata: Rci = hRci * ∆Si 

/31536  (mc/s)  

Risorsa riservata per le utilizzazioni nel bacino su base annuale 

Per ciascun bacino viene stabilita la quota delle risorse totali utilizzabili 

(superficiali+sotterranee) valutate con i criteri che vengono di seguito esposti. 

La utilizzazione delle risorse idriche nel bacino deve rispettare i principi di 

equità e di sussidiarietà. 

L'impegno di risorsa idrica in ciascuna parte del bacino deve consentire il 

soddisfacimento del proprio fabbisogno nel rispetto dei fabbisogni della restante 

parte del bacino e garantire la risorsa permanente del bacino in ciascuna sua 

parte.   

A tal fine la risorsa di competenza del bacino o sottobacino non può 

essere impegnata totalmente, al fine di permettere le altre utilizzazioni e per 

garantire la risorsa permanente (sotterranea e superficiale).  

Si definisce Risorsa di competenza locale Rli la quota, K1*Rci, della 

risorsa convenzionale, riservata alla parte di territorio che la genera, essendo  

K1 un parametro identico per tutto il bacino,.  

Si assume che il valore K1 sia pari a 0,50 (identico per tutto il bacino), in 

modo che la parte della risorsa di competenza locale sia pari a quella rilasciata 

(non impegnata), pari a (1-0,50), e che tutte le parti del territorio usufruiscano 

della risorsa o ne possano usufruire in eguale proporzione.  

La parte eccedente la quota locale potrà essere impegnata, secondo 

necessità, ma in misura K2≤0,50 identica per tutto il bacino, al fine di garantire 

la risorsa permanente e contenere l'utilizzazione idrica del bacino nei limiti 

stabiliti. Adottando il coefficiente K2=0,25, la quota ancora impegnabile risulta 

pari (0,50*0,25)*Rci= 0,125 Rci ed il limite di utilizzazione idrica complessivo del 

bacino arriva, massimo alla chiusura del bacino, al 63% della Rci (risorsa totale 

convenzionale).  
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Curva limite delle utilizzazioni su base annuale 

La risorsa riservata per le utilizzazioni è data dalla somma progressiva di 

quelle locali, lungo il bacino imbrifero fino alla foce, calcolate in ciascuna 

porzione del bacino. 

I parametri K1 e K2, del legame funzionale fra risorsa locale e risorsa 

riservata, sono fissati in relazione alla risorsa permanente del bacino che si 

intende preservare o, in altri termini, alla quota della risorsa totale 

(superficiale+sotterranea) che si intende impegnare per le utilizzazioni. 

In definitiva, la Risorsa riservata alle utilizzazioni locali, Rui, in ciascun 

sottobacino di superficie Si (kmq) e di piovosità h (mm) anno, viene assunta 

pari alla somma di  due addendi: 

una aliquota K1 = 0,50 ( uguale per tutto il bacino imbrifero) della risorsa 

Rci di competenza (locale)  e pari a Rci = 1/ 31536 *K1* hi * Si   (m3/s)  ove Si 

(kmq) è la superficie della porzione di territorio locale, compresa fra due 

progressive dell’asta fluviale; 
una aliquota K2 = 0,25 (uguale per tutto il bacino imbrifero) della risorsa 

libera di monte, al netto delle risorse riservate nell'intero bacino dominante, 

direttamente proporzionale alla intera risorsa convenzionale del bacino 

dominante e pari a ]/)*(**)11[(*2*31536/1 SiSihiSiKK ∑Σ−  (m3/s), ove 

)*( SihiΣ  è la somma dei prodotti delle altezze di pioggia locale per la superficie 

delle porzioni di territorio, SiΣ  è la somma delle superficie delle porzioni di 

territorio, somme estese a tutto il territorio a monte della sezione.   

Le utilizzazioni lungo il bacino sono effettuate nei limiti delle risorse 

riservate a ciascun sottobacino e nel limite massimo della risorsa progressiva 

riservata fino al sottobacino sede della derivazione, curva limite di utilizzazione, 

salvo deroghe dell'amministrazione concedente. 

L'amministrazione concedente stabilisce, nell'ambito della pianificazione 

di bacino, i criteri di ripartizione delle risorse per tutte le utilizzazioni ed anche 

per quelle che impegnano una portata superiore a Rui, risorsa locale riservata. 
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DISTRIBUZIONE DELLE RISORSE IDRICHE CONVENZIONALI CUMULATE
 IN FUNZIONE DELLA SUPERFICIE DEL BACINO IMBRIFERO
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CURVA LIMITE DI UTILIZZAZIONE

 

Limite mensile derivazione delle acque fluenti - Salvaguardia 

ambientale dei corsi d’acqua – 

 

Il valore medio mensile delle utilizzazioni è contenuto nel limite massimo 

determinato dalla curva di utilizzazione del bacino nella sezione di derivazione e 

pari a [K1+K2*(1-K1)]*hA medio che, con parametri di bacino K1= 0,50, K2 = 

0,25, risulta pari al 62,5% della risorsa mensile complessiva del bacino in 

corrispondenza della sezione di derivazione. 

A salvaguardia dei caratteri ambientali del corso d’acqua deve essere 

garantito in tutti i periodi critici dell’anno una portata minima fluente o minimo 

deflusso vitale. 

Il minimo deflusso vitale, in una certa sezione di un corso d’acqua 

perenne, si può definire pari al deflusso minimo che il corso d’acqua ha 

sostenuto nel passato, sic stantibus rebus, subendo anche limitazioni 

temporanee legate all’andamento climatico stagionale ed interannuale, che ha 

poi recuperato e riportato allo stato attuale, ritenuto accettabile. 



Riequilibrio economico bacini imbriferi 
Iorio -  L’Aquila 

           

25

Nel caso, invece, le condizioni attuali non siano ritenute accettabili e si 

volesse considerare il DMV tale da riportare il corso d’acqua ad uno stato di 

qualità anteriore a quello attuale, il problema diviene molto più complesso. 

Risulta, infatti, necessario ricostruire con un modello le condizioni 

anteriori e confrontarle con le condizioni attuali. 

In termini astratti, si potrebbe dire che ogni derivazione in atto ha 

modificato lo stato naturale e quindi si dovrebbe tendere a ricostituire il quadro 

ambientale anteriore. 

Tale posizione metterebbe in discussione tutto il quadro delle utilizzazioni 

ed il grado di soddisfacimento dei bisogni che ineriscono le derivazioni in atto. 

Le utilizzazioni sono, in genere, consolidate nel lungo periodo, da 30 a 

70 anni, come l’idroelettrico ed irriguo, oppure sono state accresciute sotto la 

spinta della domanda, in specie potabile ed industriale. 

Un aspetto rilevante da considerare è la portata media del corso d’acqua: 

i corsi d’acqua con portate di deflusso medio elevate possono sostenere più 

ampie escursioni di portata, mentre quelli con portate minori sono più sensibili 

alle derivazioni. 

Considerato che i corsi d’acqua minori sono, in genere, quelli montani ne 

discende che sono questi ad essere più interessati dalla ricerca di un giusto 

equilibrio fra la necessità delle utilizzazioni e le condizioni ambientali. 

La questione non è di poco conto. 

Una valutazione non ben calibrata, in eccesso, potrebbe costringere le 

zone montane a rilasciare a valle una quantità d’acqua esuberante che 

produrrebbe un ulteriore incremento delle disponibilità vallive. 

Nel contempo la riduzione dei prelievi, imposti dai maggiori rilasci, 

costringerebbe i territori montani alla ricerca di risorse idriche alternative o a 

ridurre le proprie attività. 

Un rilascio in difetto, minore di quello necessario, produce effetti locali 

negativi, proprio nell’ambiente locale montano, mentre diventa meno sensibile 

più a valle per il contributo degli altri apporti idrici che il fiume riceve dai versanti 

e dai corsi d’acqua affluenti. 

La responsabilità di dette scelte non può che essere dell’intera comunità. 
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Dal punto di vista strettamente tecnico, sulla base di valori comparati con 

altri bacini imbriferi in Italia ed all’estero, si può valutare che il deflusso minimo, 

che il corso d’acqua è in grado di sostenere mantenendo il suo equilibrio 

ambientale, sia pari a quello sopportato in lunghi periodi siccitosi e desumibile 

dalla linea delle portate giornaliere minime registrate in una sezione del corso 

d’acqua. 

Naturalmente al valore minimo di deflusso da garantire va associato il 

valore medio della derivazione nel periodo annuale: non è possibile consentire 

una derivazione che utilizzi, tutto l’anno, l’intera portata e rilasci solo il minimo 

deflusso. 

In altri termini, si può fare affidamento solo sul DMV per un periodo 

limitato ai mesi siccitosi (estivi), in modo che negli altri periodi di morbida 

(autunno-vernini) il corso d’acqua possa recuperare lo stress eventualmente 

subito nei periodi siccitosi. 

La portata derivabile è, dunque, sempre una frazione della portata media 

ed il rilascio è sempre pari al minimo, cosicché la portata in alveo risulta dalla 

somma della frazione di portata non derivata e del minimo deflusso.  

Il criterio che appare soddisfacente per ottenere quanto detto è quello di 

limitare la portata media derivabile nel campo del 50-75% della portata media al 

netto del DMV. 

La compatibilità di tale criterio va verificato, mese per mese, sulla base 

delle portate dell’anno normale o modale, risultante da un periodo di 

osservazione di almeno 30 anni. 

La portata concessa, pertanto, potrà avere escursioni al di sopra della 

media nei periodi di morbida o di piena e dovrà essere contenuta invece intorno 

ai minimi nei periodi siccitosi. 

Tale impostazione comporta per le derivazioni la necessità di regolazioni, 

a seconda del tipo di utilizzazione, con appositi volumi di compenso tali da 

garantire la utilizzazione media prevista. 

Nel caso delle derivazioni idroelettriche ad acqua fluente tale 

problematica viene, in genere, risolta con il dimensionamento delle opere su un 
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valore di portata maggiore di quella media e tali quindi da assorbire le 

escursioni di portata consentite. 

La portata minima mensile di deflusso in ciascun mese può essere 

assunta non inferiore ad un 1/10 (un decimo) della corrispondente portata 

media mensile. 

I valori medi mensili devono essere valutati su un periodo di almeno venti 

anni. 

Bacini idrografici contermini  

Per i bacini idrografici che si discostano sensibilmente dai rispettivi bacini 

idrogeologici e presentano sensibili scambi sotterranei con i bacini imbriferi 

contermini, rimane ancora ferma la definizione di risorsa convenzionale innanzi 

enunciata. 

Tuttavia, a livello di individuazione ed utilizzazione delle risorse, è 

necessario quantificare l'entità dello scambio di risorse sotterranee fra i bacini 

ed i rapporti fra i bacini per le rispettive utilizzazioni.  

Accertata la quantità dello scambio sotterraneo con gli ordinari metodi 

tecnici, rimangono da definire i rapporti fra i bacini contermini. 

L'amministrazione competente nel bacino imbrifero alimentato, che 

riceve apporti sotterranei da altro bacino imbrifero, limita la utilizzazione 

dell'apporto sotterraneo, per consentire eventuali maggiori prelievi nel bacino di 

provenienza, nella misura del 50% dell'intero apporto, salvo deroghe 

concordate. 

Determinazione del contributo  

Acque pubbliche  

Gli utenti di acque superficiali e sotterranee, nel territorio della Regione 

Abruzzo, contribuiscono alla conservazione ed al riequilibrio ambientale ed 

economico dei territori dei bacini imbriferi ed in particolare di quelli montani dai 

quali proviene la maggior parte delle risorse idriche. 



Riequilibrio economico bacini imbriferi 
Iorio -  L’Aquila 

           

28

Tutti gli utenti di acque pubbliche, superficiali e sotterranee di cui al T.U. 

1775/1933 – Acque ed impianti elettrici - e di acque minerali e termali di cui alla 

L.R. 10 luglio 2002, n. 15 - Disciplina delle acque minerali e termali -, 

contribuiscono alle attività di interesse generale di cui all’art. 1 mediante il 

canone di concessione di cui al citato T.U. 

Il contributo annuale è stabilito in misura direttamente proporzionale al 

volume annuo, equivalente alla portata media di acqua concessa o comunque 

autorizzata, ed al beneficio medio convenzionale dell'acqua, derivata da 

sorgenti e ad uso potabile, di  €/mc 0,5165 (L/mc 1.000),  come di seguito 

distinto per ogni tipo di utilizzazione. 

Il contributo per ciascuna utilizzazione è applicato in modo da preservare 

e privilegiare le risorse idriche sotterranee e le riserve idriche superficiali – laghi 

naturali ed artificiali – : le acque sotterranee e lacuali hanno maggiore pregio di 

quelle fluenti.  

A tal fine vengono introdotti alcuni parametri indice per la valorizzazione 

della risorsa idrica: 

- fattore di qualità, FQ, riferito alla natura dell’acqua e al tipo di corpo 

recettore della stessa in relazione anche all’altitudine del sito di captazione; 

- fattore produttivo, FP, proporzionale alla unità minima indispensabile 

per la utilizzazione; 

- fattore di consumo, FC, proporzionale alla quantità di acqua non 

restituita al corpo idrico; 

- fattore socio economico, FS, correttivo che tiene conto della finalità 

sociale dell’uso; 

- fattore ricavi, FR, proporzionale ai ricavi unitari derivanti dall’uso 

dell’acqua. 

I detti parametri sono suscettibili di modifiche a seconda delle scelte 

dell’Amministrazione. 

Il fattore riduttivo socio economico è scelto in modo da diminuire il peso 

del canone sull’utenza a seconda degli indirizzi generali della Regione. 



Riequilibrio economico bacini imbriferi 
Iorio -  L’Aquila 

           

29

Fissati i valori degli indici per ciascun tipo di utilizzazione e per ciascuna 

fonte di alimentazione, si determina l’incidenza relativa per ciascuna 

utilizzazione e quindi si calcolano le percentuali di applicazione. 

Il fattore di qualità viene assegnato per ciascun tipo di risorsa idrica 

impegnata: 

acque minerali:  FQ = 2,00; 

acque sotterranee prelevate da falda con pozzi o gallerie:  FQ 1,50; 

acque di sorgente prelevate alla scaturigine superficiale:  FQ = 1,00; 

acque lacuali di bacini naturali o artificiali, quest’ultimi di volume 

maggiore di 500.000 mc, ed acque di emissari di sorgenti nei primi 500 metri 

dalla scaturigine: FQ = 0,80; 

acque fluenti nei corsi d’acqua o nei canali artificiali a distanza superiore 

di 500 m dalla sorgente: FQ = 0,50. 

FQ Coeff di qualità
A 2,00 acque minerali 
B 1,50 acque sotterranee prelevate con pozzi o gallerie
C 1,00 acque sorgente (captazione alla scaturigine)
D 0,80 acque lacuali ed emissari di sorgente
E 0,50 acque fluenti  
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FP

coeff di 
ragguaglio 
consumo

Rapporto 
al max 1-R

potabile 0,996 0,5 abitante 0,004 0,996
irriguo 0,891 13,7 ettaro 0,109 0,891
industriale 0,313 86,4 ettaro 0,687 0,313
energetico 0,000 125,8 kWh 1,00000 0,0000

0,5          125,8 MAX

FC

coeff 
recupero 
risorsa

Rapporto 
al max 1-R

potabile 0,778 20% 0,222      0,778
irriguo 0,000 90% 1,000      0,000
industriale 0,333 60% 0,667      0,333
energetico 0,944 5% 0,056      0,94

90% MAX

FR

coeff 
relativo 
ricavi L/mc

potabile 1,00 500         
irriguo 0,05 25           
industriale 0,60 300         
energetico 0,06 30,58

500 MAX

INDICE DI VALORIZZAZIONE RISORSA IDRICA

PERDITA risorsa 
quantitativo E 

qualitativo

IMPEGNO DI 
VOLUME mc/giorno

 
 

Il valore base per le diverse utilizzazioni, ragguagliato a quello potabile, è 

esposto nella seguente tabella : 

L/mc 1000,0

FP+FC+FR Rapporto al potabile L/mc €/mc
potabile 2,774 1 1000,0 0,5165
irriguo 0,941 0,339 339,3 0,1752
industriale 1,247 0,449 449,4 0,2321
energetico 0,999 0,360 360,1 0,1860

VB = VALORE BASE

IVR = INDICE VALORE RELATIVO
VR = IVR*VB

VALORE RELATIVO

 
 

 Nella tabella seguente è esposto il valore standard calcolato per le 

diverse utilizzazioni ed assunto a base imponibile per il calcolo del canone. 
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acque 
sotterranee

acque sorgente 
(captazione 
sotterranea)

acque lacuali 
ed emissari di 

sorgente
acque 
fluenti

B C D E
FQ 1,50 1,00 0,80 0,50

L/mc L/mc L/mc L/mc
potabile 1500 1000 800 500
irriguo 509 339 271 170
industriale 674 449 360 225
energetico 540 360 288 180

€/mc €/mc €/mc €/mc
potabile 0,7747 0,5165 0,4132 0,2582
irriguo 0,2628 0,1752 0,1402 0,0876
industriale 0,3481 0,2321 0,1857 0,1160
energetico 0,2790 0,1860 0,1488 0,0930

VALORE STANDARD =  VR*FQ

 

I criteri di calcolo dei canoni per uso potabile, irriguo e industriale, 

idroelettrico 

 

 Il canone può essere valutato con la seguente espressione:  

  CANONE = VALORE STANDARD * FS * K  

  ove  

  VALORE STANDARD : esposto in precedenza 

FS <= 1 :  FATTORE RIDUTTIVO SOCIO-ECONOMICO; 

K = 1/D , D = durata della concessione 

Il fattore riduttivo socio economico è scelto in modo da diminuire il peso 

del contributo sull’utenza a seconda degli indirizzi generali della Regione. 

 In sede di prima applicazione si assume per il fattore FS il valore 0,50 

per tutte i tipi di risorsa ed utilizzazioni ad eccezione dell’uso potabile per il 

quale viene assunto un coefficiente molto ridotto, FS = 0,20, proprio per la sua 

particolare valenza sociale. 

Il detto fattore FS potrà essere modificato per ciascun tipo di risorsa e 

utilizzazione a seconda delle valutazioni di opportunità dell’Amministrazione. 

Il canone dipende dalla durata della concessione, in funzione inversa, 

per ciascun tipo di utilizzazione, come diversificate dalla legge 36/94 e già dal 

T.U. 1775/1933, (15, 30, 40 anni): una concessione di lunga durata ha 
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maggiore impegno verso l’Amministrazione e quindi viene premiata con una 

minore incidenza annuale del canone. 

Canoni per usi diversi 

Le altre categorie d'uso sono assimilate a quelle esposte nelle tabelle 

con i criteri previsti per le concessioni di acque pubbliche ed eventualmente 

precisate nel regolamento di attuazione. 

In sede di prima applicazione, gli usi diversi, di seguito elencati , sono 

assimilati a quelli per irrigazione e ad essi sono applicati i rispettivi canoni per 

fonti di prelievo: 

 a) per ogni modulo di acqua per la pescicoltura, l'irrigazione di 

attrezzature sportive e di aree destinate a verde pubblico; 

b) per ogni modulo di acqua ad uso igienico ed assimilati, concernente 

l'utilizzo dell'acqua per servizi igienici e servizi antincendio, ivi compreso quello 

relativo ad impianti sportivi, industrie e strutture varie qualora la richiesta di 

concessione riguardi solo tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e lavaggio 

strade e comunque per tutti gli usi non previsti alle precedenti lettere. 

Canoni per utilizzazioni eccedenti la curva limite di utilizzazione 

Le utenze eccedenti il limite della curva di utilizzazione nella sezione di 

prelievo, qualora autorizzate, sono soggette ad un incremento del contributo  

pari al rapporto della quantità eccedente rispetto alla quantità derivabile 

ammissibile. 

Le utenze idroelettriche di qualsiasi dimensione e specie devono 

rispettare i limiti di prelievo della curva di utilizzazione del bacino e, nel caso di 

eccedenza, sono soggette ad un maggiorazione del contributo pari al rapporto 

della quantità eccedente rispetto alla quantità derivabile ammissibile 

Trasferimento artificiale di acqua fuori del bacino idrografico 

I trasferimenti di risorse idriche da un bacino idrografico all’altro devono 

essere compatibili con le esigenze idriche del bacino cedente e la loro quantità 

deve rientrare nel limite della curva di utilizzazione. 
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Il trasferimento di risorse idriche da un bacino idrografico ad un altro, 

all’interno del territorio regionale, comporta per tutto il bacino cedente la perdita 

totale della corrispondente quantità e la conseguente riduzione della risorsa 

idrica disponibile e utilizzabile; in tal caso il contributo viene calcolato con 

fattore FS = 0,75. 

Il trasferimento di risorse idriche fuori del territorio regionale, comporta la 

riduzione della risorsa disponibile e la perdita totale per la regione cedente del 

beneficio ritraibile dalla stessa; in tal caso il contributo viene calcolato con 

fattore FS = 1,00. 

I trasferimenti di risorse eccedenti il limite della curva di utilizzazione 

nella sezione di prelievo, qualora autorizzati, sono soggetti al contributo di cui ai 

punti precedenti con una  maggiorazione pari al rapporto della quantità 

eccedente rispetto alla quantità derivabile ammissibile. 

Scambi sotterranei naturali fra bacini imbriferi 

L'amministrazione competente nel bacino imbrifero alimentato, che 

riceve apporti sotterranei da altro bacino imbrifero, limita la utilizzazione 

dell'apporto sotterraneo, per consentire eventuali maggiori prelievi nel bacino di 

provenienza, nella misura del 50% dell'intero apporto, salvo deroghe 

concordate. 

L'amministrazione del bacino imbrifero alimentato riconosce 

all'amministrazione del bacino cedente una quota del 50% dei proventi di 

concessione (canoni, sovracanoni o comunque denominati ed ivi compresi i 

contributi previsti dalla presente legge) relativi alla parte utilizzata dell'apporto 

sotterraneo, salvo diverso accordo. 

Nel caso di vigenza di proventi di concessione diversi fra i due bacini, la 

quota di scambio sarà riferita al canone maggiore fra quelli vigenti in ciascuno 

di essi per ciascun tipo di utilizzazione. 
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Acque minerali e termali 

Le acque minerali e termali hanno, rispetto alle altre risorse idriche, 

caratteristiche del tutto particolari pur appartenendo e derivando dallo stesso 

ciclo idrologico naturale. 

Le acque minerali sono destinate solo all’uso alimentare la cui quantità 

costituisce una frazione molto modesta rispetto all’uso potabile: 

• le reti di acquedotto garantiscono una dotazione giornaliera per 

abitante di acqua potabile dell’ordine di 300 – 500 litri mentre l’uso 

alimentare non supera 5 litri al giorno; 

• l’acqua minerale è fornita all’utenza in misura pari a quella di 

consumo mediante reti commerciali di distribuzione; 

• l’acquedotto deve fornire l’acqua potabile per diverse finalità e 

quindi per fornire l’acqua ad uso alimentare deve trasportare una 

quantità dell’ordine di 20 -100 volte più grande. 

Le acque termali acquisiscono nel loro percorso sotterraneo un 

contenuto energetico e salino ben diverso dalle altre acque, sono meno diffuse 

e sono utilizzate per fini parasanitari. 

Entrambe le acque minerali e termali presentano un elevato valore 

aggiunto e di ciò si tiene conto nel calcolo del canone.  

Il contributo per la utilizzazione di acque minerali e termali, in 

considerazione delle loro speciali qualità, viene fissato in € 1,0329 mc/anno 

(VALORE BASE ACQUE SORGENTE x FQ  = € 0,51646 * 2,0), ridotto del 

fattore FS = 0,50 e quindi pari a 1 (una ) lira al litro. 

 

I canoni per le derivazioni di servizi collettivi industriali ed irrigui 

Al fine di promuovere la efficienza delle distribuzioni idriche nel settore 

industriale, con la riduzione dei prelievi individuali aziendali, e nel settore 

irriguo, i canoni stabiliti nel presente provvedimento sono ridotti del 30% (trenta 

per cento) per le derivazioni a servizio di aree industriali (servizio in forma 

collettiva pubblica in aree produttive e commerciali comunque denominate) e 
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per le derivazioni dei consorzi di bonifica ed irrigazione ad eccezione delle 

derivazioni di acque sotterranee e di sorgente. 

La durata della agevolazione è concessa per una durata di cinque anni, 

dalla data di decorrenza del presente provvedimento, sia per le concessioni in 

atto che per quelle da rilasciare. 

Canoni di derivazione per le zone montane 

A sostegno della economia delle aree montane, i canoni, di qualsiasi tipo 

ed utilizzazione, sono ridotti del 50% (cinquanta per cento) per tutte le 

derivazioni a servizio di utenze, bacini di utenza, comprensori irrigui, ubicati nei 

Comuni montani o parzialmente montani. 

Ridistribuzione del contributo sul territorio 

L’importo del contributo complessivo, derivante da ciascuna derivazione 

nel bacino imbrifero, viene ripartito come segue. 

La quota del contributo  da ripartire nel territorio del bacino imbrifero, è 

ragguagliata alla quantità dell'afflusso meteorico, che alimenta il deflusso 

superficiale e sotterraneo, in ciascuna parte del bacino imbrifero, ed alla qualità 

di detto afflusso nonché all'indice di perequazione economica che si vuole 

raggiungere. 

Il parametro di quantità è dato, nell'anno medio (media storica su un 

periodo di almeno venti anni), dal rapporto fra il volume dell'afflusso meteorico 

annuo (hi * Si) di ciascuna parte di territorio ricadente nel bacino ed il volume 

totale, anno medio, dell'intero bacino imbrifero. 

Il parametro di qualità  è : 

funzione, direttamente proporzionale, dell'altitudine Hi (m s.l.m.) della 

singola parte di bacino: le risorse di alta quota hanno caratteri fisico-chimici 

migliori e maggiore potenziale energetico rispetto a quelle di bassa quota -; 

funzione, direttamente proporzionale, della capacità di invaso sotterranea 

del bacino (Ci) : una elevata capacità di invaso rende più regolari i deflussi e 

garantisce portate sostenute anche nei periodi siccitosi; 
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L'indice di perequazione economica Ei viene assunto direttamente 

proporzionale al grado di spopolamento, registrato nell’ultimo cinquantennio 

antecedente l’applicazione della presente legge, della singola parte rispetto al 

totale del territorio del bacino imbrifero.  

La quota di ripartizione Ri viene assunta, tenuto conto dei criteri di cui ai 

precedenti commi 1 e 2, nella espressione seguente: Ri = (hi*Si*Hi*Ci*Ei)/[ 

∑(hi*Si*Hi*Ci*Ei)], ove Si [kmq] = superficie della porzione di territorio nel 

bacino imbrifero; hi [mm] = altezza di precipitazione media annua (anno medio)  

nella superficie Si; Hi [m s.l.m.] = altitudine media della porzione di territorio, Ci 

= indice capacità di invaso sotterraneo della porzione di territorio; Ei = indice 

locale di perequazione economico, ∑(hi*Si*Hi*Ci*Ei) = somma dei prodotti dei 

fattori estesa a tutte le parti di territorio comprese nell'intero bacino imbrifero 

(dalla linea di displuvio fino alla foce o alla linea di confine regionale). 

La distribuzione sul territorio della quota di ripartizione Ri risulta 

premiante per i territori montani a maggiore piovosità e maggiore 

spopolamento. 

 

 

SCHEMA QUALITATIVO della QUOTA DI RIPARTIZIONE Ri 
IN FUNZIONE DELLA SUPERFICIE DEL BACINO IMBRIFERO
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L’importo del contributo ridistribuito sul territorio, come ai commi 

precedenti, viene assegnato ai Comuni, appartenenti al territorio del bacino 

imbrifero, per i loro fini istituzionali e per concorrere al governo del territorio ed 

alla realizzazione delle opere e della manutenzione ordinaria e straordinaria per 

la difesa del suolo, per la tutela e gestione delle risorse idriche e dei corpi idrici 

recipienti, per la efficienza tecnica ed energetica dei sistemi di prelievo, 

produzione e distribuzione delle acque nonché dei sistemi di trattamento delle 

acque usate. 

 

 

 




